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Incontrare Sheila Harper
(42 anni) nel mio recente
viaggio in America è stato

davvero un onore oltre che un
piacere. Una donna inusuale
che ti tocca il cuore, una “So-
pravvissuta” (dal titolo della
sua testimonianza-biografia,
a giorni pubblicata negli Sta-
ti Uniti), ad una gravidanza
inattesa, alla decisione di abor-
tire, alla vita caotica e dispe-
rata che ne è conseguita. Fino
ad incontrare l’amore del pros-
simo, di Dio e del marito (e quin-
di dei due figli adolescenti poi)
che, non disgiunti, hanno fat-
to di lei una persona nuova,
un punto di riferimento per
migliaia di altre che hanno
abortito, fondando l’associa-
zione “Save one”. Presente in
15 paesi oltre gli Usa, propo-
ne un cammino di rielabora-
zione del post aborto in 12 set-
timane con l’aiuto (anche) del-
la parola di Dio. Un modello
accolto con successo pure in
nazioni non cristiane ed oggi
lei è a livello internazionale
una testimone in prima per-
sona di quello che l’aborto real-
mente è, oltre ogni ideologia e
posizione etica. Per chi cono-
sce l’inglese si può visitare il
sito www.saveone.org. 

Quali pensieri ti hanno
attraversato la mente quan-
do hai abortito? 

Avevo probabilmente due
pensieri principali. Uno era
che sapevo, nel profondo di me,
che stavo facendo la cosa sba-
gliata. C’era qualcosa nella
mia coscienza, anche se avevo
solo 19 anni, che mi diceva che
era orribilmente sbagliata.
Ma mi dicevo anche che... la
corte suprema, gente più istrui-
ta di me... non avrebbe mai
permesso che qualcosa di così
orribile diventasse legale. Que-
sto era quello in cui potevo cre-
dere a 19 anni, così che mi so-
no giustificata l’aborto e que-
sto è stato un altro dei miei
pensieri quando ho abortito
nel 1985. 

Da chi avresti desidera-
to essere aiutata? 

Quando avevo 19 anni ave-
vo bisogno e pensavo ingenua-
mente che mi avrebbero potu-
to aiutare quelli della clinica
a cui mi sono rivolta. Ma quan-
do arrivai al check-in la per-
sona che sedeva alla recep-
tion davanti a me mi disse:
“Si può sedere, verrà chiama-
ta per un appuntamento di coun-
seling (o relazione di aiuto)
tra qualche minuto”. Così pen-
sai: “Sì, potrò beneficiare del
counseling”. Sapevo che ne ave-
vo bisogno e sapevo che vole-
vo avere qualche altra oppor-
tunità invece che l’aborto, ma
non sapevo quale! Quindi mi
sedetti con molta speranza,
dicendo a me stessa: “Ho dav-
vero bisogno di parlare con
qualcuno che ne sappia più di
me, che possa darmi un’alter-
nativa”. Realmente pensavo
mi avrebbero aiutata! E inve-
ce entrai nell’ufficio che era
separato dalla reception... Lei
mi chiese: “Vuole fare l’abor-
to?”, perché mi vide in lacri-
me non appena entrai dentro.
Le replicai: “Non vedo nessu-
na altra scelta!”.Avevo un pen-
siero nella testa, che lei mi avreb-
be mostrato tutte le altre op-

portunità che potevo avere.
Dopo averle detto questo, quel-
lo che fece fu solo quello di at-
taccarmi un numero addosso
dicendomi di aspettare la mia
chiamata da lì a qualche mi-
nuto. E questo è tutto!

Cosa pensi avrebbe po-
tuto cambiare la tua scel-
ta? 

Credo qualcuno che si fosse
seduto accanto a me e avesse
realmente ascoltato quali fos-
sero i miei problemi. Quello
avrebbe cambiato la mia opi-
nione. Avrei dovuto lasciare il
college, non avevo denaro, non
ero sposata, cosa avrebbe det-

to la mia famiglia... Quelli fu-
rono i pensieri che mi giraro-
no per la testa... E se avessi
potuto sedermi con qualcuno
che avesse ammissibilmente
superato quegli ostacoli pen-
so che forse avrei cambiato
opinione. Mi avrebbe dato spe-
ranza per i problemi che ave-
vo. Potevo convincermi che c’e-
ra una persona, ma al tempo
stesso era un fatto legale, così
volevo che apparisse una scel-
ta giusta... per me. Ed ecco co-
me si aiutano le persone; se-

dendosi e ascoltando le ragio-
ni per cui stanno facendo que-
sta loro scelta. 

Che cosa desidererebbe
una donna che ha abortito
dalle persone intorno a lei?
Compassione? Conoscen-
za del problema?

Per me sono le parole di Ge-
sù, il comandamento dell’a-
more. Per me è l’amore incon-
dizionato, senza badare al pec-
cato che lei ha commesso, alle

cose che ha fatto, alla scelta
che ha compiuto. La donna ha
bisogno di sapere che dove an-
drà sarà amata e non giudica-
ta né messa alla berlina. 

L’amore è una parola gros-
sa... Com’è possibile ave-
re un legame sincero con
chi soffre, se si sa, di tale
trauma?

Posso raccontare la mia espe-
rienza personale. Dopo l’abor-
to, dopo aver anche fatto uso
di droghe e relazioni sessuali
occasionali, e poi il bere, ave-
vo una zia che non mi ha mai
respinto ed aveva molto a che
fare con me perché la mia vi-

ta era fuori controllo. Lei ve-
niva, mi chiamava, mi invita-
va a casa sua. Andavo in ve-
rità perché era l’unico invito
che ricevevo dalla mia fami-
glia... Non mi ha mai chiesto
niente, non mi ha mai fatto la
predica né altro del genere,
ma mi ha soltanto amata. Sa-
pevo che potevo rivolgermi a
lei per qualsiasi cosa e oggi è
assolutamente la mia miglio-
re amica. Facciamo qualsiasi
cosa insieme, parliamo al te-
lefono tutti i giorni, e comun-

que so che è stato il suo esem-
pio che ha avuto un ruolo im-
portante nel riportarmi sulla
retta via, ed unicamente per-
ché mi ha amato, senza atte-
se, senza spiegazioni, dicen-
domi che potevo andare da lei
quando volevo, che si sarebbe
presa cura di me. 

Nella tua e in altre espe-
rienze che conosci perso-
nalmente, qual è stato il
ruolo delle chiese in gene-

rale? Hanno mai contribuito
a formare cristiani nella
conoscenza del post abor-
to, per creare un’azione pa-
storale mirata, o per far cre-
scere i fedeli nella compas-
sione per chi lo ha fatto? 

Dopo essermi sposata ed
aver avuto i miei figli abbia-
mo sentito l’esigenza di fre-
quentare una chiesa... e così
ne siamo stati coinvolti. E mi
sedevo lì con mio marito, che
per lungo tempo non ha sa-
puto del mio aborto. Poi una
volta ci sono stati degli ora-

tori provenienti dal locale con-
sultorio per le gravidanze,
che parlarono dell’aborto e di
quanto fosse orrendo... Io eb-
bi una reazione fisica mentre
ascoltavo. Mi sentivo come se
ogni angolo della chiesa fos-
se su di me, volevo scappare
via correndo e urlando dalla
porta posteriore, solo per il
fatto che loro erano lì a spie-
gare quanto fosse orrendo l’a-
borto ed allo stesso tempo non
offrivano motivo di speranza
o altra proposta a tutte quel-
le donne e uomini che erano
li seduti, e che già avevano
vissuto questa scelta. Se si fa
parte di coloro che hanno abor-
tito ci si sente assolutamente
senza speranza, non puoi rac-
contare a nessuno della Chie-
sa ciò che tu hai fatto, perché
pensi che ti condanneranno
proprio perché la Chiesa lo
sta dicendo a tutti loro che
stanno ascoltando. Sono quin-
di molto grata per tutti i pa-
stori o leader di Chiesa che
hanno il coraggio di mettersi
di fronte ad un pulpito per
parlare contro l’aborto, ma al
tempo stesso offrendo un’op-
portunità di riscatto per co-

loro che hanno fatto questa
scelta. 

Le chiese dovrebbero ave-
re una pastorale per il po-
st aborto?

Certamente sì... Il movimento
per la vita potrebbe per esem-
pio impiegare uomini e donne
che hanno abortito, che sono
state su quel tavolo, che san-
no la verità, a cui nessuno po-
trebbe obiettare loro... questo
fa la grande differenza in tut-
te le parti del mondo! 

È possibile parlare di una
guarigione totale nel post

aborto? È una sofferenza
superabile? 

...Posso dire di essere libera
dal dolore. Anche se il rincre-
scimento di ciò che ho fatto
me lo porterò fino alla tomba,
davvero mi sento liberata dal
tormento. E invece di pensare
a mia figlia come ad un abor-
to che ho fatto, me la immagi-
no già in cielo e so che sono a
posto con me stessa, so che an-
che lei è a posto, anche se non
è stato per niente giusto ciò
che ho fatto... Forse mi man-
ca, qualche volta, quando per
esempio partecipo ad un ma-
trimonio penso, chissà, potrebbe
essere un’amica della sposa?
O quando qualcuno che non
mi conosceva mi dice: “Non ti

dispiace di non aver avuto fi-
glie femmine?”. Piccole cose di
questo genere. Dolore? Può
essere, non so, anche se costa
sicuramente la sua parte di
sofferenza. 

Molti in Italia pensano
che se gli aborti fossero il-
legali diminuirebbero in
numero. È questo secondo
te l’unico modo per supe-
rare tale problema negli
stati occidentali? 

Se si pensa che l’aborto è uc-
cidere legalmente, non è un
diritto che meritiamo! Per la
mia esperienza penso che sa-
rebbe molto meglio combat-
terlo attraverso il punto di vi-
sta di chi lo ha vissuto. E que-
sto perché è anche ciò che Dio
mi ha chiamato a fare, pur es-
sendo comunque grata anche
a chi lo combatte da un altro
punto di vista... Forse nel tuo
Paese ciò che manca è proprio
l’opportunità del ricupero po-
st aborto. 

Pensi che più conoscen-
za delle conseguenze che
l’aborto comporta potreb-
be prevenire molte più don-
ne da questa scelta? 

Ho da poco risposto ad un’e-
mail, dicendo a questa donna
che mi scriveva “Non è paz-
zesco che nessuno ti dica che
stai ancora soffrendo le con-
seguenze di quell’unica scel-
ta? Venticinque anni dopo?”.
Lei soffre ancora oggi le con-
seguenze, la sua famiglia an-
che, piangendo, facendosi do-
mande... per quella sola scel-
ta. Così se si potesse spiegar-
le alla gente (non importa se
lo hai superato, non importa
se ti senti perdonata) ma ri-
portando un lungo racconto
di peccato che ti ritorna qual-
che volta in faccia e ti ferisce
ancora. E questo e ciò che né
i media né la società vogliono
ascoltare! Loro non vogliono
parlare di questo. 

Che cosa propone “Save
one”? Tutti coloro che fre-
quentano l’associazione
trovano consolazione e spe-
ranza? 

La Parola di Dio ci guarisce
realmente. Molte vengono e
al termine del cammino vo-
gliono diventare credenti, ma
molte altre no, eppure sapran-
no che si sentiranno meglio,
guarite, che ogni cosa andrà
meglio per loro, anche se non
accettano la fede in Gesù. Ne
abbiamo avute anche molte
che non riescono a terminare
il percorso perché troppo du-
ro, troppi ricordi da affronta-
re, e può darsi che non sia ve-
nuto ancora il tempo per lo-
ro... ma non ho mai conosciu-
to nessuno che abbia frequen-
tato tutto il percorso e si sen-
ta ancora male. Quando ci si
prende del tempo per frequen-
tare questo cammino, da de-
dicare alle sacre scritture, me-
morizzandole per la propria
guarigione... la vita cambia...

Adotta una mamma
con il Progetto Gemma
� FOSSANO. Il progetto “Gemma”
prevede un sostegno di assistenza
economica per le madri che rinun-
ciano all’interruzione di gravidanza
in favore della vita. In pratica una
persona, una famiglia, un qualsiasi
gruppo può “adottare” una mamma
in difficoltà versando un contributo
economico di 160 euro al mese per
gli ultimi sei mesi di gravidanza e i
primi dodici mesi di vita del piccolo.
Chi vuole “adottarla” può telefona-
re o scrivere a Fondazione vita nova, via Tonezza 3, 20147
Milano (tel. 02.48702890). Oppure ci si può rivolgere al Cen-
tro di aiuto alla vita (Cav) di Fossano (via Vescovado 10, tel
0172.634164), a cui viene affidata la gestione dell’adozione.
Il Cav incaricato della gestione del progetto informa costan-
temente gli adottanti circa l’evolversi della gravidanza, la
nascita e la crescita del neonato. Se la mamma lo acconsen-
te, viene comunicato anche il nome ed inviata una fotografia.

Intervista a Sheila Harper, autrice del libro “Sopravvissuta” in cui racconta come ha “curato” le ferite di un suo aborto 

Nascite e aborti al SS. Annunziata
Nascite anno 2007: 1.186 IVG: 230
Nascite anno 2008: 1.313 IVG. 216

Richieste di aborto passate in consultorio
Anno donne informate certificate
2006 43 (una minorenne) 42 (una minorenne) 
2007 38 (3 minorenni) 35 (2 minorenni)
2008 31 28 (tutte maggiorenni)
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Una raccolta firme per la vita
e per la dignità dell’uomo
� FOSSANO. Il Movimento per
la vita, in collaborazione con l’as-
sociazione “Scienza e vita” e il Fo-
rum delle associazioni familiari,
propone una petizione per la vita e
la dignità dell’uomo da presentare
al Parlamento europeo. In essa si
chiede che: 

• le Carte dei diritti fondamen-
tali riconoscano esplicitamente
che il diritto alla vita di ogni esse-
re umano parte dal concepimento;

• cessino i finanziamenti pubbli-
ci alla ricerca distruttiva sugli em-
brioni umani;

• si riconosca come famiglia in senso pieno solo quella fon-
data sul matrimonio tra un uomo e una donna.

A Fossano sarà possibile sottoscrivere la petizione presso
il Centro di aiuto alla vita - via Vescovado 10 - lunedì 15-17,
venerdì 9-11; la libreria Novità Cattoliche, via Dante 7. 

Più che rendere illegale l’a-
borto, serve combatterlo attraverso il
punto di vista di chi lo ha vissuto. Spes-
so ciò che manca è proprio l’opportu-
nità del ricupero post aborto
‘‘

SAVIGLIANO. Venerdì 6 marzo, alle 21, in piazza Schia-
parelli 18/A, vicino alla scuola materna “San Giovanni”, il
Centro di aiuto alla vita organizza il convegno “Aborto: feri-
ta da curare con amore”. Interverrà, con la sua esperienza di
lavoro psicoterapico, Benedetta Foà del consultorio “Man-
giagalli” di Milano. Seguirà la relazione sui dati della ricer-
ca relativa alle sindromi post-aborto presentata dalla psi-
chiatra di Torino Elena Vergani. L’invito è rivolto a tutti. 

“Aborto, ferita da curare”

Sheila Arper con Sabrina Pelazza durante l’intervista negli Stati Uniti
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